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Domanda di avvio obbligatoria.
Questione petrolio, che idea si è
fatto?

E' una vicenda abbastanza
drammatica per il nostro territo-
rio e per la Basilicata perchè l'as-
senza di strutture democratiche
autorevoli che potessero monito-
rare e controllare l’ambiente ri-
schia di mettere in ginocchio il
rapporto tra il territorio e chi fa
industria e rischia di mettere a ri-
schio anche i posti di lavoro di
duemila lavoratori che non han-
no nulla a che vedere con le re-
sponsabilità che si stanno accer-
tando sui dirigenti
dell’Eni.

Anzi a tal proposito
è proprio l’Eni che
dovrebbe assumere
posizioni molto più
nette rispetto a chi ha
commesso reati così
pesanti come modifi-
care i codici Cer, in-
troitando nel territo-
rio della Val d’Agri
reflui altamente in-
quinanti. La cosa più
inquietante è pensa-
re che una multina-
zionale così ricca
possa commettere un
illecito tanto grave
pur di risparmiare
50-60 milioni di eu-
ro. Questo pone se-
rissimi interrogativi
per il futuro.

E come può essere
accaduto?

Tutto questo è av-
venuto in assenza di
un controllo diretto della politi-
ca, cosa che resta inspiegabile.
Come Cgil abbiamo denunciato
da anni le inefficienze degli orga-
ni deputati al controllo e alla tu-
tela ambiantale.

Si riferisce ad Arpab?
In particolare. Per l’agenzia ab-

biamo chiesto il commissaria-
mento già molto tempo fa. Sono
saltati due direttori generali, sui
quali in passato abbiamo assunto
posizioni molto nette. Ed adesso

non ci sono certo condizioni di
miglior favore. Non si è dato au-
torevolezza all’agenzia, si conti-
nua a non darla, si scelgono di-
rettori scientifici che non hanno
caratteristiche di elevata compe-
tenza e professionalità nel setto-
re. Mi sembra che quello attuale
sia un veterinario. Si può dare al-
le strutture democratiche il loro
spessore ed invece si è scelta
un’altra via. E la cosa più grave è
che in questi anni nonostante in
questa regione da anni esista il
più grande giacimento di Euro-
pa, la classe politica non si è po-

sta il problema di co-
me irrobustire le
strutture deputate al
controllo ambientale
in quel territorio.

Ritiene credibile,
come ha detto Pit-
tella che in due anni
e mezzo del suo go-
verno non si potesse
fare di più di quello
che si è fatto finora?

Credo che si poteva
fare qualcosa prima,
ma anche nei suoi
due anni e mezzo.
Trovo che sia irre-
sponsabile trincerar-
si dietro il poco tem-
po a disposizione. E’
naturale che ci siano
responsabilità molto
più antiche di Pittel-
la, ma ci sono anche
quelle di Pittella.

Voglio dire: stiamo
estraendo il petrolio
ormai da quindici an-

ni,
Ma in una regione che si appre-

sta a convivere con l'esperienza
così invasiva come quella estrat-
tiva, non si pone la classe diri-
gente il problema di dotarsi di
strutture robuste e capaci di mo-
nitorare? Si è lasciato all’Eni la
possibilità di fare il controllore e
il controllato, si è rinunciato ad
avere una funzione autonoma di
controllo, lasciando il potere al-
l’Eni, dandogli la possibilità di

gestire l’attività estrattiva e il
monitoraggio. Tant’è che negli
anni passati avevamo le centrali-
ne solo dell’Eni.

La verità è questa e la si può
raccontare come si vuole: a un
certo punto la classe dirigente re-
gionale ha rinunciato a tutelare
il territorio, ponendo a rischio
non solo l’ambiente, la salute dei
cittadini e mettendo ora a rischio
anche l’occupazione.

In Basilicata passa così un
principio secondo cui il petrolio è
un problema distorsivo negativo,
quando ci sono casi in cui , rispet-
tando i limiti - che qui ci sono,
quelli dei 154mila barili - l’attivi -
tà estrattiva si può svolgere in si-
curezza se si piegano le compa-
gnie ad utilizzare le migliori tec-
nologie, a investire una parte dei
loro profitti. Io non sono convin-
to che qui si sta svolgendo - come
dice Eni - attività estrattiva con le
migliori tecnologie. Credo che si
possa fare molto di più in termini
di investimenti.

Perchè l’occupazione finisce
sempre contro l’ambiente?

Salute, ambiente e lavoro devo-
no stare insieme, ma si deve in-
tervenire per tempo. Invece si in-
terviene sempre dopo, quando i
casini sono stati già compiuti,
quando si è lasciato l’arbitrio di
commettere fatti criminosi che
inevitabilmente finiscono con in-
fluenzare l’occupazione. E’ la co-
da finale di un processo che parte
da più in alto.

A cosa si riferisce?
Come può la Basilicata aver

mantenuto la sua struttura, l’as -
setto della governance ambienta-
le come se non ci fosse attività
estrattiva? Abbiamo mantenuto
l'assetto del Dipartimento am-
biente, senza una struttura defi-
nita, senza un dirigente dedica-
to, come se fossimo in una condi-
zione di normalità. Non c’è stata
quella evoluzione della gover-
nance ambientale che avrebbe do-
vuto esserci con un quadro dello
sviluppo produttivo così profon-
damente trasformato. Il petrolio

modifica l’assetto socio economi-
co della regione, ma a questo
cambiamento non è corrisposto
dall’altra parte di dotarsi di com-
petenze, di professionalità adatte
a monitorare l’ambiente ma anc-
che adeguate a un confronto con
le multinazionali. C’è stata una
subordinazione.

Subordinazione politica, cul-
turale o c’è stata malafede?

Non lo so. C'è stata
una grande superfi-
cialità della classe di-
rigente che ha guar-
dato solo l’opportuni -
tà economica. Ha
guardato solo la con-
venienza piccola del-
le royalties, senza mi-
surarsi con le poten-
zialità, le complessità
e le criticità che la
presenza del petrolio
ha portato con sè. C'è
stato uno sguardo
corto che ci porta alle
attuali contraddizio-
ni ambientali, ma an-
che sulle ricadute
dello sviluppo, prati-
camente nulle. Non
possiamo pensare
che i duemila posti di
lavoro rappresenta-
no l'equilibrio tra
quello che il territo-
rio dà e quello che ri-
ceve.

Anche in termini economici?
Gli accordi sulle compensazio-

ni ambientali si sono determina-
te sulle royalties senza nessun
vincolo di destinazione. Non so-
no state vincolate allo sviluppo.
Sarebbe stata opportuna una leg-
ge regionale per regolarle. Inve-
ce sono state risorse libere che
ogni governo regionale e ciascun
sindaco ha potuto gestire in ma-
niera arbitraria e sono servite ad

alimentare la rete del consenso
anziché a creare sviluppo.

La sua è una condanna a 360
gradi su come è stato gestita
tutto finora.

No. Ci sono stati tanti errori,
perchè non sono stati strutturati
gli enti preposti per monitorare
il territorio. Una classe dirigente
seria lo avrebbe fatto come priori-
tà, avrebbe dovuto investire mol-

to. I funzionari del-
l’Arpab non sono
messi nelle condizio-
ni di poter effettuare
un’indagine. Hanno
assunto negli anni
gli autisti non i tecni-
ci, hanno assunto fi-
gure amministrative
non i tecnici. Sulla
materia ambientale
non si può nominare
secondo appartenen-
za o, peggio, secondo
vicinanza politica.

E’ mancato il rap-
porto con la ricerca,
con l’Università?

E' mancata la si-
nergia tra Universi-
ta, Cnr e con quelle
istituzioni pubbliche
che dovevano avere
una missione più
chiara e più netta. Il
problema è che non
c’è stata una volontà

politica. Ma non so perchè non c’è
stata. Mi limito ad osservare che
dopo 20 anni abbiamo le struttu-
re povere. Non abbiamo i labora-
tori, si deve scegliere di dare una
strutturazione all'Arpab. Non di-
co che servono gli ufficiali di poli-
zia, mi sembra una risposta limi-
tante. Serve gente che abbia
grande competenza. Servono
competenza che permettano di
effettuare un controllo quotidia-
no. Diventa complicato far ripar-

tire l'attività estrattiva se non si
pongono da subito le condizioni
per non commettere gli stessi er-
rori.

Il rapporto di fiducia, però è
compromesso.

Era già difficile prima, oggi
ancora di più. E se ne esce solo
dando una autorevolezza alle am-
ministrazioni pubbliche deputa-
te al controllo, prima tra tutti il
Dipartimento Am-
biente, poi l’Arpab la
cui struttura va rivi-
sta. I cittadini devono
sapere che il territo-
rio è monitorato in
maniera seria e at-
tendibile. E' l'unico
modo per ritrovare fi-
ducia, facendo con-
trolli seri e con la
massima trasparen-
za. E’ l’unico modo
per provare a rico-
struire un rapporto.
Poi si deve aprire un
nuovo accordo con
Eni, sempre però nei
limiti dei 154 mila ba-
rili.

Magari dirottan-
do qualche euro sul-
le infrastrutture o
anche altro.

La Basentana cade
a pezzi, la Potenza-
Melfi è in condizioni
penose. La classe politica regio-
nale non ha autorevolezza riven-
dicativa, ma tutti, non solo il pre-
sidente della Regione, anche i
Parlamentari. Siamo la regione
più isolata, eppure diamo tanto
al Paese. Bisogna dare al territo-
rio le possibilità per ritornare ad
essere competitivo. Ma direi an-
che che bisogna dire all'Eni che
sta investendo nel mondo un mi-
liardo e mezzo sulle rinnovabili,
di pensare di farlo anche in Val

d’Agri, in maniera tale che in un
prossimo futuro anche la Basili-
cata possa diventare competitiva
non solo per il petrolio.

Ha tracciato la linea per il sì
al referendum della Cgil.

Gran parte della Cgil voterà sì
al referendum. E' un regalo il fat-
to che si sia allungato il titolo
concessorio fino alla durata del
giacimento. Non ne capisco la ra-

gione. A concessioni
che hanno trent'anni
di attività si dà una
valutazione, si con-
trolla. Se si allunga
senza una fine la pos-
sibilità di sfruttare
un giacimento si po-
ne una gerarchia di
vantaggio a favore
delle compagnie pe-
trolifere rispetto agli
interessi di paese. E’
chiaro che se non do-
vesse passare il refe-
rendum è evidente
che se chi oggi utiliz-
za le risorse fossili
continueranno a far-
lo e la transizione
energetica non la fa-
remo mai.

Melfi. Come sono i
rapporti con Fca e
che giudizio date?

Melfi è uno degli
indotti industriali

più importanti degli ultimi venti
anni in Basilicata. E’ una grande
opportunità. Abbiamo ottomila
occupati e quattromila nell’in -
dotto. La relazione tra l'automo-
tive e la Basilicata è molto fragile,
difficile, complessa quasi inesi-
stente che andrebbe rafforzata. E
su questo c’è responsabilità di
tutti.

Melfi ha potenzialità enormi,
se si pensasse di creare indotto,
condizione di maggiore produ-

zione per altri partner automobi-
listici allora le cose andrebbero
diversamente. Il ritardo del cam-
pus è un fallimento della classe
dirigente politica.

Classe dirigente che non rie-
sce a gestire queste grandi op-
portunità, insomma.

La Basilicata dopo gli anni ot-
tanta non è stata capace di essere
protagonista di creare nuovi fat-
tori produttivi. Se uno guarda al-
la nostra regione si fa un quadro
chiaro: Fiat arriva nel 1993, l'al-
tro insediamento industriale,
Barilla, Ferrero, agrindustria,
sono del post terremoto. Dopo di
allora non siamo stati capaci di
portare nessun nuovo imprendi-
tore, per difficoltà relative a un
governo che non ha più investito
nel mezzogiorno. Ed anche per
uno scarso livello di rivendica-
zione dei politici meridionali. Il
Mezzogiorno non ha rappresen-
tanza politica a Roma. Poi c’è la
responsabilità locale: non si in-
daga il territorio, manca il prota-
gonismo.

Ma in questi anni i sindacati
sono riusciti ad incidere o no?

Sul tema petrolio abbiamo pro-
vato ad incidere su alcune cose.
Quella più incisiva è stata il con-
tratto di sito. In caso di cambio di
appalto i lavoratori non avevano
speranze di essere riassunti, non
era assicurato il livello economi-
co dei lavoratori. Abbiamo vinco-
lato l'Eni ad attuare il contratto
di sito.

Nella parte più importante è
stato rispettato. Quando Sudelet-
tra ha perso i suoi appalti, il con-
tratto di sito ha dato certezza di
salvare tutti i livelli occupaziona-
li.

E sulla sicurezza?
Sulla sicurezza sono stati fatti

passi avanti, i lavoratori del Cen-
tro Oli hanno ora una sorve-

glianza sanitaria adatta. La par-
te della sorveglianza sanitaria è
stata allargata. E' una delle con-
dizioni necessarie per dare vita
ad un miglioramento delle situa-
zioni lavorative.

Sulla incertezza dei tempi di
riapertura delle attività al
Centro Olio che pensate?

Noi siamo molto preoccupati
sotto questo punto di vista. Due-
mila lavoratori non c’entrano
nulla con le tangenti e nè con i di-
sastri ambientali. Anzi sono loro
stessi vittime. Valuteremo il da
farsi nei prossimi giorni, magari
anche chiedendo un incontro al
procuratore per capire come sta
l'inchiesta, chiederemo al procu-
ratore un incontro, chiederemo
se è possibile velocizzare le cose
nel rispetto di salute, ambiente e
territorio. Stiamo parlando di un
impianto che può funzionare, ri-
spettando la legge. Perchè nel-
l’inchiesta stiamo parlando non
dell’impianto, ma dei comporta-
menti. Aspettiamo che la magi-
stratura faccia il suo corso. Nel
frattempo si fa lavoro di ordina-
ria manutenzione, che forse era
previsto in un altro periodo di
tempo.

Pittella nella direzione Pd ha
parlato dei 10 mila posti di la-
voro generati in due anni di go-
verno.

Che ci sia stato un migliora-
mento dei livelli occupazionali
non c’è dubbio relativamente al-
l'anno 2014/2015. Ma adesso la
Basilicata ha avuto occupazione
nel settore del terziario e del turi-
smo. È occupazione precaria, le-
gata ai voucher. Stiamo riscen-
dendo in un trend negativo, già
nell’ultimo trimestre del 2015.

Quindi il job act non ha aiuta-
to in tal senso.

Il Job Act è stata una scelta sba-
gliata: sono stati
sprecati 12 miliardi
di euro che si poteva-
no sfruttare per crea-
re occupazione e lavo-
ro con medi investi-
menti. E’ solo con essi
che si crea lavoro.
Con quella cifra si po-
tevano fare investi-
menti industriali che
non si fanno da tem-
po in Italia e puntare
all’occupazione di
lungo termine. Si è
scelta invece quella di
breve termine. 97 mi-
la posti in più a fronte
di 12 miliardi di euro
rappresentano sicu-
ramente un numero
negativo.

Turismo e Matera
2019: si rischia di
perdere un’altra op-
portunità?

Su Matera 2019 sia-
mo in forte ritardo, ma come
spesso accade nella nostra regio-
ne ci si preoccupa più di discute-
re di fondazioni di nomine e cari-
che che di progetti. C'è bisogno di
mettere in atto sinergie tra am-
ministrazioni, parti sociali, im-
prese, magari anche di studiare
come si fa un protocollo sulla le-
galità, visto che Matera per le ri-
sorse che muoverà potrà essere
interesse di interessi criminosi.
Purtroppo siamo ancora nella fa-

se dell’improvvisazione, dei posi-
zionamenti, di chi deve avere in
mano la regia, che in quella della
progettazione anche delle infra-
strutture per rendere quella città
ancora più forte e accogliente di
quanto non lo sia già oggi. L’oc -
casione di Matera 2019, non può
essere limitata solo a quell’anno e
a quell’evento, ma deve diventare
strutturale e si deve fare subito
altrimenti si corre il rischio di
farsi trovare impreparati pro-
prio come per il petrolio. Invece
stiamo ancora alla liturgia delle
nomine Purtroppo una classe po-
litica frantumata non fa bene al
territorio. Questo è l'altro male
della nostra regione.

A proposito di risorse e di de-
naro. Che giudizio date a Svi-
luppo Basilicata?

Sviluppo Basilicata che si tra-
sforma in finanziaria regionale
se fatta bene può essere un ele-
mento d’aiuto alle idee e a chi in-
tende dare seguito a un progetto.
Bisogna investire sulla ricerca e
sulle idee. Le risorse che la Basili-
cata avrà a disposizione nel pros-
simo sessennio bisognerà orien-
tarle su cinque settori.

Quali i più importanti?
L’agricoltura e l'agroindu-

stria, sono fattori fortissimi. No-
nostante il Psr da 700 milioni di
euro il nostro pil è tra i più bassi
in assoluto, ancora al 3%. Ci sono
più imprese che addetti, i profes-
sionisti dell’investimento hanno
sempre orientato risorse in setto-
ri che non hanno creato occupa-
zione. Abbiamo tutta la partita
dell'energia da giocare e pensare
ad altri 2000 posti in Val d’Agri.

Il welfare?
E’ una risorsa enorme, che ri-

sponde a due esigenze, non solo a
quelle dei bisogni di cittadinan-
za, ma strutturando i servizi si ri-

sponde anche alla oc-
cupazione. Si pensi
all’Emilia Romagna
che ha una maggio-
re occupazione ri-
spetto a noi nel setto-
re della strutture so-
ciali, asili nido, assi-
stenza agli anziani.
Noi da questo punto
di vista siamo molto
indietro. Il Welfare
sociale potrebbe por-
tare duemila posti di
lavoro in Basilicata
se solo si facessero le
scelte attraverso i
piani sociali di zona.

Chiusura su pen-
sioni e pensionati.

Se ci fosse un paese
normale, al di là delle
responsabilità che
ha il sindacato, la ri-
forma Fornero non
si poteva fare come si
è fatta. Nel nostro

paese con un debito pubblico così
elevato non è facile trovare delle
modifiche agevoli al sistema, ma
vi sono le risorse per fare una leg-
ge sulla riforma previdenziale
che possa coniugare una serie di
aspetti, come il fatto che i lavori
non sono tutti uguali, per un fat-
to di equità sociale. Elevare l'età
pensionabile in questi termini
impedisce a un milione di giova-
ni di poter entrare nel mondo del
lavoro.

La Basilicata dopo gli anni
Ottanta non è stata capace
di essere protagonista di creare
nuovi fattori produttivi

Job Act: scelta
sbagliata: sprecati
12 miliardi di euro
che si dovevano
sfruttare meglio

Non ci sono
pr ofessionalità

adatte
a monitorare
l’ambiente

Il Dipartimento
Ambiente

mantenuto come
in condizione
di normalità

La classe
politica

r egionale
non ha

autor evolezza

Primo piano Primo piano

LA CRICCA DEL PETROLIO
Intervista a tutto campo al segretario
regionale della Cgil, Angelo Summa

«Assunti autisti
e non tecnici»
Alla base dei problemi in Val d’Agri l’assenza
in Arpab di professionalità competenti nel controllo

E’ attraverso la voce del sindacato che proviamo a
dare una lettura di quello che è accaduto e sta ac-
cadendo in questi giorni in Basilicata. E Angelo
Summa, segretario regionale della Cgil, risponde
alle domande senza tirarsi indietro. «Noi ripar-
tiamo dal Piano del Lavoro, dalla richiesta di ri-
spettare gli impegni sottoscritti, dalla esigenza
non più rinviabile di mettere la creazione del lavo-
ro al centro dell'agenda politica nazionale e regio-
nale», ha detto il segretario dopo la sua elezione. E
i temi di allora sembrano rimasti irrisolti. Il qua-
dro di oggi però è ovviamente l’inchiesta sul pe-
trolio, ma le conseguenze di questo lungo lavoro
investigativo saranno tante. In primo luogo c’è il
problema occupazionale. E mentre si lavora in vi-
sta della marcia del lavoro prevista per il prossi-

mo 9 aprile, non si può non guardare con preoccu-
pazione a quei circa duemila posti di lavoro ora a
rischio. «E non è certo loro la colpa», dice Summa.

E sembra riproporsi qui - come successo all’Ilva
di Taranto - il dilemma: ambiente e difesa della
salute o del territorio oppure lavoro? Come se in
questo Paese le due cose non potessero cammina-
re insieme. Il sindacato ha più volte provato a in-
terrogare e sollecitare la Regione per proporre,
proprio nell’area del petrolio, un cambiamento po-
litico e operativo. Anche gli obiettivi occupaziona-
li non sono stati raggiunti e qualcosa non ha fun-
zionato. Cosa è stato sbagliato e cosa si deve fare
ora? Summa risponde alle domande di Roberto
Marino, Alfonso Pecoraro, Giovanni Rosa e Anto-
nella Giacummo.
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